
A Torino archeologi, 
storici, studiosi 
del linguaggio attorno 
alla città-monumento 

Un punto di passaggio 
decisivo tra la cultura 
urbana mesopotamica 
e quella mediterranea 

In principio era Ebla 
In principio era il dio delle tempeste A lui era de
dicato il grande tempio, scoperto nel corso del
l'ultima campagna di scavi a Ebla. E non è un ca
so. Una zona dove l'agricoltura dipendeva dalle 
precipitazioni si costruiva un dio a misura di ciò 
che era alle sorgenti della vita. Ed ecco Haddad 
correre col suo carro sulle nubi cvariche di piog
gia. A Ebla, Torino ha dedicato un convegno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MATILDI PASSA 

• TORINO -È davvero im
pressionante, quando si sta a 
Ebla, guardare verso II Medi
terraneo, vedere sopra di sé 
un cielo scintillante di stelle e 
all'orizzonte un cielo cupo n-
schiaralo da lampi muti». Cosi 
Paolo Matthiae, l'archeologo 
che ha riportato alla luce la 
citta della Sina di cui si era 
perduta ogni traccia, evoca il 
fascino di quei luoghi, per cer
ti versi cosi misteriosi 

Suggestivo e tecnicamente 
Ineccepibile è stato il conve
gno, organizzato dal Centro 
Tonlolo a Torino, per raccon
tare di una delle più grandi 
scoperte dell'archeologia di 
questo secolo. Ebla appunto. 
Un convegno importante per
che ha permesso di vedere 
tulli Insieme 1 tesori di cultura 
e d'arie restituiti dalla citta, e 
la storia millenaria restituita a 
un popolo, quello amano. Per 
due giorni archeologi e storici 
hanno sezionato Ebla. tanto 
che sembrava di veder rivivere 
tra quelle mura diroccale là 
vita di 2 500 anni (a, le distru
zioni degli Accadi, gli incendi, 
le stragi; e poi la rinascita e la 
definitiva scomparsa ad opera 
degirittill, che bruciarono la 
citta e la sua memoria attorno 
al 1600. Ricompimi II suo 

nome nel VII sec a.C quando 
Tutmosis Ili, faraone che con
quistò la Mesopotamia, stilò 
l'elenco delle 300 citta che lui 
avrebbe conquistato nel cono 
della sua scombanda dalla 
Palestina all'Eufrate. Ma si trat
terebbe di millantato credito: 
•L'esercito del faraone si trovò 
sicuramente di fronte un cu
mulo di rovine. Un cumulo 
imponente e Impressionante* 
Matthiae dipana la stona di 
Ebla, quasi una sua creatura. 
Del resto doveva essere un 
centro di enorme importanza 
se, già nell'antichità, si liceva 
a gara nell'a'tirlbuirei il merito 
della sua conquista. Per primo 
il re accadtecSargon affermò 
di averla rasa al suolo. .Tren-
l'anni dopo suo nipote Naram 
Sin ripete l'affermazione. Ora 
Matthiae è propenso a crede
re che II secondo si nferisce 
alla regioni di Ebla, perché 
non era possibile che mentis
se cosi spudoratamente nei 
confronti del nonno, peraltro 
tanto famoso, 

Sono i piccoli «glallli che 
danno all'archeologia il fasci
no dell'indagine poliziesca, 
ma naturalmente Ebla è molto 
di più. Ritratto di una grande 
citta che nel terzo millennio 

a C faceva da ponte tra la Me-
sopotamia e il Mediterraneo, 
tra I Egitto e l'Anatolia. Punto 
di incrocio di culture diverse, 
esempio di organizzazione ur
bana avanzatissima in una zo
na, quella sinana, che sem
brava irrilevante nspetto alla 
grande area mesopotamica. 
Prodiga ai suoi scopnton di 
sorprese vieppiù straordinarie. 
Come il favoloso archivio sta
tale con 5mi!a tavolette incise 
(duemila intere, le altre in 
frammenti per un totale di 
I7mila pezzi). Ma tutta la sua 
storia la potrete leggere nel li
bro che Paolo Matthiae ha 
pubblicato per Einaudi e che 
esce proprio in quel! giorni: 
Ebla. un impero ritrovato 

Singolare scopena la sua 
Di questa citta si era letta l'esi
stenza sull'elenco di Tutmosis 
(con il nome di Ibra) e nelle 
dichiarazioni di Sargon e Na
ram Sin,-ma tutti pensavano 
che la citta si affacciasse sul 
Mediterraneo. Un grande 
orientalista americano, ad 
esemplo,-arrivò a'dieci chilo
metri da Teli el Mardlch, rac
conta Matthiae. Scrisse l'orien
talista: >Mi hanno dettotene ci 

sono due altri Teli, uno dei 
quali potrebbe essere Ebla, 
ma non sono nuscito a veder
li* invece ce l'aveva di fronte, 
a due passi, solo che il profilo 
frastagliato glielo fece scam
biare con una vera collina. I 
Teli, paradisi archeologici, so
no delle colline a forma di pa
nettone, frutto del crollo di pa
lazzi e del livellamento opera
to dal vento e dalle intempe-
ne. Quello di Ebla non è liscio, 
ma particolarmente acciden
tato. Comunque l'orientalista 
si rifece scoprendo Man. Era
vamo negli anni Venti 

Nel '64 Matthiae, allora ap
pena laureato, parti con un 
progetto In testa, scopnre le 
ongini della cultura sinana in
tema. Comincia cosi a scavare 
a Teli el Mardlch pensando di 
trovarsi di fronte a una città si
mile a Ebla Invece apparve 
proprio la città che non cerca
va, con una storia e una cultu
ra diversa da quelle conosciu
te fu un esempio tipicamente 
novecentesco di fare archeo
logia. La ricerca delle tracce 
del passato,- Intatti, nell'800 
prendeva le mosse dai luoghi 
biblici, carne. NiruVe, oppure, 

Lo scongiuro 
perdi 
fidici 
H TORINO «TI ho legato la 
lingua. Il ho legalo la punta 
deF dente. TI ho legato alla 
pietra «cura per le 7 membra 
molli alle 7 armi del dio Ha-
4ad*. Cosi II sacerdote di Ebla 
recitava II suo scongiuro con
tro ridra dalle 7 teste mentre 7 
giovanetto e sette giovanetti 
portavano 7 vasi di olio in 
onore del dio Kabkab. E una 
delie più suggestive tavolette 
tradotte dal professor Pelio 
Fronzaroll. Era insieme alle al
tre cinquemila che costituiva
no l'archivio della città, nella 
Siria interna. «SI tratta eh un 
vero e proprio scongiuro -
spiega il professore - frutto 
della traduzione di uno analo
go sumero e conservato nel-
rarchivio ad uso delle scuole. 
Allora miti e leggende si tra
mandavano per via orale e 
soltanto In rari casi se ne 
manteneva una versione «rit
ta, generalmente ai fini dell'in
segnamento». Vi si racconta 
dei mito del dio Kabkab che 
alutò il dio Enlil a costruire il 
suo tempio' Enlil, la più gran
de della divinila, costruiva il 
tempio con i mattoni che la 
moglie, dea del sole, gli fab
bricava e Kabkab li trasporta
va. A impresa finita Kabkab 
dice: «Ho portato tutti questi 

mattoni, ora mi voglio riposa-
re-. Ed Enlil risponde: «Vivrai 
della slessa mia vita, berrai al
le acque dell'Eufrate*, Lo 
«scongiuro di Kabkab», cosi si 
intitola la tavoletta, viene fatto 
per tenere lontane le forze del 
mate, in questo caso l'Idra 
dalle 7 teste, simbolo presente 
nell'area mesopotamica, dove 
viene rappresentata In vari 
luoghi, come a Mari. Ma que
sta è la pnma volta che ia si 
trova citala su un testo scritto. 
Sono le armi del dio Hadad, il 
potentissimo dio delle tempe
ste, quelle che, come un Erco
le ante litteram, metteranno fi
ne al maleficio dell'idra. 

Passando dal mondo mera* 
potam-co a quello eblaita, la 
stona di Kakbab e il suo scon
giuro cerimoniale subiscono 
alcune modifiche. Il sole co
me divinità femminile, anzi
ché maschile, appartiene a 
quest'area e anche le parole 
magiche sono diverse: «lo li 
lego* die e il sacerdote eblai
ta, mentre il suo collega su
mero pronunciava «io ti sciol
go*, Due modi diversi di libe
rarsi dal male sciogliendosi 
dai suol nodi o annodando i 
suoi tentacoli Anche per gli 
storici della religione la sco
perta di Ebla e dei suoi archivi 

in seguito, dai poemi omerici 
come Troia si andava a cer
care conferme di una stona 
che già si conosceva Agli inizi 
del '900, invece, cominciaro
no le scoperte di ciò che si 
ignorava fosse mai esistito, co
me gli Ittiti «nati* per noi nel 
1906, quando nell'Anatolia 
centrale emersero tavolette di 
una lingua ignota Nei 1916 si 
verrà a sapere che era la più 
antica lingua indoeuropea 
scritta «Ebla è una cosa ana
loga - spiega Matthiae - un 
luogo che ha ritrovato vita so
lo grazie all'archeologia*. 
Quella vita che intuiamo nei 
preziosi oggetti di ceramica 
dipinta, negli avori scolpiti, nei 
blocchi di lapislazzuli che te
stimoniano il commercio tra 
l'Egitto e l'Afghanistan (il lapi
slazzuli si trova soltanto sulle 
montagne afghane), negli og
getti di culto, in quella massa 
di argento e avorio regalo del 
faraone al re di Ebla, nei ma
gazzini o nelle sale delie maci
ne per il grano, negli elenchi 
amministrativi conservati nek 
l'archivio (trovato nel 75) 
che testimoniano di un regno 
che aveva lontane ramificazio
ni O in quell'enorme cinta 
muraria, con l'imponente ter
rapieno, ardita ostruzione di 
ingegneria, che doveva impe
dire agli arieti da assedio di 
appoggiarsi alle mura e but
tarle giù. Ma ciò non impedì 
agli Accadi e agli Ittiti di can
cellare Ebla dalla (accia della 
terra, Cadendo su se stessa e 
abbandonandosi alle intem
perie, la città propria divenne 
un Teli e conservò dentro di 
se le tracce della stona In fon
do fu la sua rovina a gettare le 
basi della sua rinascita, 

L'archeologo in pallone 
cerca case (e strade) 

Guerriero e prigioniero, intarsio su calcare appartenente allo «(Sten
dardo» di Ebla che risale al 2400 avanti Cristo, sopra una statua di 
re del 1700 aC. 

offre tanto materiale. Cosi pu
re per i filologi è i linguisti: 
perché nel famoso archivio 
dove erano accatastate le cin
quemila tavolette scritte in 
eblaita, lingua sconosciuta, al
cune erano in lingua sumeri-
ca- «Erano insiemi di lettere -
spiega il professor Fronzaroti 
- sempre ad uso scolastico. 
Fortuna ha voluto che alcune 
fossero propno dei dizionan 
bilingue Accanto alla "paro
la" sumenca, compariva la 
corrispondente eblaita Ora, 
dal momento che il sumero è 
stalo decifrato, abbiamo avuto 
un vocabolario per penetrare 
nella lingua di questo popolo. 
Non si dovrebbe, infatti, parla
re di decifrazione, quanto di 
interpretazione I caratteri del
la scnttura (cuneiformi ed 

ideogrammi o, come si dice 
ora, logogràmm''1 erano noti, 
solo che non si sapeva cosa 
significassero Lei potrebbe 
leggere un giornale in finlan
dese, ad esempio, ma non ca
pirebbe nulla. Un giornale 
russo, invece, non nuscirebbe 
neppure a leggerlo, perché 
l'alfabeto è diverso Diciamo 
che l'ablaita era per noi come 
Il finlandese per lei*. Però 
hanno trovato il vocabolario, i 
10 testi letteran e le altre mi-
nadi di tavolette che racconta
no la vita amministrativa della 
città Ci sono anche due tavo
lette incise in una lingua che 
non si conosce Chissà che 
non scappi fuori qualche altro 
popolo L'archeologia 6 dav
vero una stona infinita 

CMPù 

• V TORINO. Studiano col sa
tellite dal cielo, esplorano con 
il «carotaggio» nel profondo, 
restaurano e valorizzano. E 
ora voglio usare anche l'olo
grafia per dare l'illusione della 
ricostruzione Cosi, unendo 
antiche conoscenze a nuove 
tecnologie, l'equipe guidala 
dal professor Giorgio Gullini 
del «centro scavi di Tonno*, 
un'istituzione fondata ad hoc» 
lavora da venti anni in Irak, 
ambasciatore nel mondo ara
bo di un'immagine culturale e 
tecnica del nostro paese. A lo
ro e stato ora affidato un pro
getto per restituire alla cultura 
quattro grandi centri della sto
na irakena Babilonia, Nimrud 
(la città assira), Seleucìa (la 
città greca) e Atra (la città 
partica). Quattro momenti di
versi di una stesa stona. Atra, 
città «vissuta* tra il l secolo 
a C. e il II d C. ha un passato 
glorioso con la sua resistenza 
a Traiano e a Settimio Severo. 
Seleusia è l'esempio più bello 
dell'urbanistica allemstica in 
Mesopotamia 

L'archeologia Italiana è dav
vero diventala un punto di 
riferimento nel vicino 
Oriente, come mal profes
sor GulUnl? 

Il dato più importante e la non 
casualità degli interventi Con 

le spedizioni di Matthiae in Si
na, con i nostn lavori in Irak 
stiamo cercando di ricostruire 
un complesso quadro storico, 
che restituisca tutto intero il 
volto di quest'area nell'anti
chità Ora c'è anche una spe
dizione dell'Università di Fi
renze che sta scavando in 
Anatolia sulle tracce del popo
lo humla. 

In che consiste U progetto 
•olografico* per Atra? 

Gli irakeni amano molto le n-
costruzioni Come dar loro tor
to7 Infatti in molti casi appli
chiamo l'anaslilosi (riedifica
zione dei monumenti usando i 
blocchi autentici caduti ai 
suolo, ndr) però non si nesce 
sempre a restituire l'immagine 
onginana Usando dei laser, 
con un effetto tndimensionale 
si «proietta» l'immagine del 
tempio com'era. Poi si spegne 
la luce e tutto toma come pn
ma 

Cos'è, Invece, la tecnica del 
•carotaggio*? 

Si penetra nei terreno e si 
estrae un cilindro preso molto 
in profondità in tal modo è 
possibile «leggere» la stona di 
quel luogo attraverso gli strati 
del suolo Cosi abbiamo rico
struito un sistema di irrigazio
ne impiegato nella regione di 
Hamnn Era un sistèma molto 

ingegnoso che evitava che 
l'acqua si fermasse, evaporas
se, e depositasse i sali minerali 
che, alla lunga, rendono la ter
ra stenle, 

Come lei ha ricordato la cit
ta, con la divisione del lavo
ro e la zonizzazione del 
quartieri, separali per fun
zioni, nasce In Mesopota-
mla. Da questo punto di vi
sta che Importanza ha la 
scoperta di Ebla? 

È un documento eccezionale 
di come le culture mesopota-
miche cqnoscano un «passag
gio» sul Mediterraneo Come è 
noto, l'ultima pianta di Babilo
nia, del VI sec a C servi da 
modello alle città greche attra
verso la mediazione del gran
de urbanista Ippodomo di Mi-
leto L'urbanistica di Ebla è 
un'ulteriore conferma del li
vello sofisticato raggiunto da 
queste culture, anche in area 
siriana 

È vero che 11 rilievo della 
pianta di Atra lo farà lo pal
lone? 

Verissimo, anche se il paltone 
saia fermato al suolo, almeno 
speriamo Non possiamo usa
re l'aereo a bassa quota per
ché siamo a ire chilometri dal 
più grande centro dell'aviazio
ne militare irakena. OM.Pti. 

Tante piccole città in cerca di cultura 
Si è tenuto in questi giorni, presso il Teatro Co
munale di Nami, il «Convegno nazionale sulle ini
ziative culturali dei piccoli e medi Comuni» orga
nizzato dalla Lega delle autonomie locali e pro
mosso dalla Consulta nazionale degli enti locali 
per la cultura. Il convegno ha affrontato te proble
matiche relative alla produzione e alla promozio
ne culturale nelle piccole città. 

SWANIA SCATENI 

••" NARNI. Tema complesso 
e multiforme, quello affronta
to nei dueglorni del conve
gno di Nami.L'Italia delle 100 
città si À- data appuntamento 
per un confronto nel campo 
della progettualità culturale, 
tra problemi vecchi e difficoltà 
recènti, realtà locali diversifi
cate, bagagli d'esperienze di
verse. Ma su un punto quasi 
tutti gli oltre quaranta relatori 

intervenuti (da Alessandria a 
Caltanisetta, da Roccastrada 
a Pesaro), si sorto trovati d'ac
cordo. Mentre, da una parte, 
negli ultimi anni sorto cresciu
ti la domanda dì cultura e 
l'Impegno degli enti, locali, 
dall'altra si riducono i finan
ziamenti a favore delle attività 
culturali e si mortificano pro
fondamente le autonomie lo
cali. Emblematica l'ultima tro

vata del governo che ha 
estratto dal suo Cilindro il de
creto legge 549 del dicembre 
'88 in cui si nesuma una legge 
comunale e provinciale del 
1934 che rende in pratica im
possibile la programmazione 
culturale, vietando di assume
re impegni di spesa per servizi 
non espressamente previsti 
dalla legge, a tutti i Comuni 
che abbiano un disavanzo di 
amministrazione o debiti fuon 
bilancio. Come a dire, ancora 
una volta, che la cultura va sa
crificata per il bene del bilan
cio nazionale. E per lo stesso 
•bene», devono pagare soprat
tutto i piccoli Comuni che da 
anni .hanno denunciato l'inv 
possibilità di chiudere i bllan-
ci a pareggio. Simili decisioni, 
Insieme ai più generali tagli 
dei finanziamenti, sminuisco
no ed eliminano quasi com
pletamente le autonomie de

cisionali degli enti locali e 
perseguono una politica ac
centratrice e burocratizzante 
Un quadro esplicativo a ri
guardo, è stato fornito dal ca
loroso intervento di Anna Bue-
ciarelli, assessore regionale al
la Cultura della Regione To
scana, e dalla relazione di 
Sergio Vistatini, ricercatore del 
Censis In ambito europeo, 11-
talia è tra i paesi che spendo
no meno per la cultura ed è 
quello in cui là spesa per la 
cultura è più accentrata. Nel 
nostro paese si sono spese, 
nell'86, 42.890 lire per abitan
te (contro le U8mila delia 
Francia e le lOOmila delia 
Germania nell'84), nonostan
te la crescita della spesa priva
la e l'aumento della domanda 
di cultura, 

Sul versante dell'offerta cul
turale, i rappresentanti dei Co
muni e i funzionari di Provin

ce e Regioni che sono interve
nuti al convegno hanno sroto
lato una sene di resoconti su 
iniziative, progetti, stato di sa
lute dei beni culturali il nu
mero elevato e l'alta densità 
di beni culturali fanno del no
stro paese un «giacimento cul
turale* di enormi proporzioni 
E se, da un lato, i politici con
siderano spesso la cultura co
me un minerale da estrarre e 
consumare, dall altro nei con
vegno di Nami è emersa la 
consapevolezza che questo 
«giacimento» è un bene che va 
protetto e tramandato, garan
tendone la varietà e la parti
colarità. Fin qui, la teoria. Per 
la pratica ì problemi sono, ov
viamente, di più. Manca una 
programmazione mirata e 
coordinata, crescono vortico
samente piccole e capillari 
iniziative, spesso non c'è dia
logo tra l'ente che propone e 

la base che riceve. Problemi 
che si sovrappongono a quelli 
dei rapporti fra governo cen
trale e governo decentrato e 
che passano attraverso la polì
tica dei tagli e dei rinvìi (con. 
Amalo che dice che non si 
può fare Verdi e Goldoni a 
spese dello Stato e con Carra
ra che accentra le competen
ze del ministero), e dei finan
ziamenti straordinari elargiti 
ali italiana La difficile situa
zione delle realtà minori ha 
spinto le amministrazioni lo
cali a ritrovarsi e confrontarsi, 
con il proposito di fare del 
Convegno un momento d'in
contro fisso per costituire, a 
detta di molti assessori pre
senti, un coordinamento dei 
piccoli e medi centri. Un pro
posito che è stato concretizza
lo nel documento conclusivo 
del convegno: vii coordina
mento nazionale seguirà con 
continuità l'evolversi della «te

matica culturale» e sarà la se
de per scambi di informazioni 
ed elaborazione di proposte. 
All'interno di tale contenitore 
potrebbe prendere forma, ce 
lo auguriamo, una diversa 
concezione della cultura. Non 
più giacimento da sfruttare, 
ma risorsa attiva. Cosi come è 
stata delineata, nella tavola 
rotonda dì chiusura dei (avori, 
da Renato Nicolìni: «La cultura 
va trasformata da settore assi
stito a settore d'investimento; 
dovrebbe essere, anzi, uno 
dei settori fondamentali d'in
vestimento. Con una mentali
tà imprenditoriale, gli enti lo
cali dovrebbero, di conse
guenza, sviluppare anche 
maggiore intraprendenza, ca
pacità d'investimento e di pro
gettazione. E sapersi reinven
tare la propria tradizione. In 
questo modo sarebbe rilan
ciata l'autonomia dei piccoli e 
medi centri». 

12000 numeri della rivista 

M o (e brutto) 
di un'Epoca 

RINATO PALLAVICINI 

• • Il Duemila comincia og
gi Non per tutti naturalmente, 
ma per «Epoca* si II celebre 
settimanale mondadonano è 
infatti oggi in edicola con un 
numero speciale e tutto parti
colare il numero 2000 appun
to La (celebrazione* dell'an-
mversano non indulge a tnon-
falismi, anzi nvendica, nelle 
poche righe dì presentazione, 
un certo understatement che 
caratterizzerebbe la rivista. 
Unico vezzo la foto di gruppo 
(redattori e collaboratori) in 
apertura del numero: per il re
sto la «consueta» carrellata, at
traverso le copertine e te im
magini della rivista, di questi 
quarantanni di storia (il pri
mo numero di «Epoca* usci il 
14 ottobre del 1930) e tre rie
vocazioni firmate da Enzo Bia-
gi, Michele Serra e Giovanni 
Spadolini. 

Eppure «Epoca* non è mai 
stalo un settimanale che pas
sasse inosservato, anzi è stato 
per molti anni il giornale che 
ha fatto della immagine, della 
bella immagine, delle grandi 
foto, il punto di forza per la 
propria diffusione e popolari
tà. E ha ragione Michele Serra, 
nel suo ricordo ironico e an
che un po' cattivo, a parlarne 
come del giornale «dalle pagi
ne colarate e lucide che leg
gevo, ragazzino, sdraiato sul 
tappeto*. Perché sarà capitato 
a molti, se non proprio a tutti, 
di sfogliarle almeno una volta 
quelle pagine: che fossero i 
reportage avventurosi di Vitto
rio G, Rossi e di Walter Bonat-
ti, o le patinate illustrazioni 
dei «maestri della pittura ita
liana» rlilette da Giulio cario 
Argan, o le straordinarie foto
grafie dello storico sbarco sul
la Luna che fecero dì «Epoca», 
le une come le altre, la «Life* 
italiana e che le fecero tocca
re la ragguardevole cifra di ol
tre cinquecentomila copie 
vendute. 

Eppure.,, c'è un altro eppu
re, quello che riguarda ì con
tenuti e che non sempre in 
quegli anni (i Cinquanta e ì 

Sessanta) sono stari, per ette 
dire, all'altezza delle «forme 
che nvestivano la rivista. Qua) 
che volta un po' provincia) 
spesso •moderati», anzi d 
chiaramente reazionari, la) 
volta anche un po' beceri 
una «famosa» inchiesta porta 
va 1 Inquietante titolo* « E %i 
1 insegnante di nostro figlio « 
comunista?» - ci restituiaconc 
un'ltalictta gretta e peibenliUi. 
assai chiusa a quel roto de 
mondo che pure le «Nasci' 
nantl fotografie di «Epoca* fa-
cevano scoprire. 

Eppure... c'è un ultimo ep
pure, almeno per il momento 
•Epoca» oggi è molto cambia 
la e a questo cambiamento, d 
pelle e di (atto, tiene molto i 
suo attuate direttore Albert* 
Staterà. Non ha rinunciato sili 
belle immagini, ma la logie. 
del loro utilizzo è cambiata 
più legata e più funzionale a 
contenuti: frutto torse dell. 
concorrenza di un'Intera stir
pe di «bella * riviste nate li-
questi anni, ma anche conse
guenza di una scelta editoria 
le, di quel «riposizionamento 
nell'affollato mercato dei ncu 
smagazines che ha contribu 
to, nell'anno appena passato 
al rilancio, anche In termini C> 
copie vendute, dopo alcuni 
anni di crisi. Non ha rinunci» 
to alla polemica politica, n™ 
certo né chi ci scrive, ne le co 
se che ci sono scritte, vantane 
parentele od eredita con gli 
editoriali e le rubriche redatti 
da Augusto Guerriero, alia-, 
Ricciardetto, 

Ma l'89 non sarà solo Pann< 
del «duemila» e vedrà anch 
un'inconsueta operazione ed 
toriate, una sorta di slnerg: i 
tra «Epoca» ed un'altra rivisi 
storica della Mondadori, «Stri 
ria illustrata* che negli ultirr 
anni non ha navigato in acqui 
troppo calme. Il tentativo, in 
solito, quanto ambizioso, i 
quello dì «sfruttare! il buon r° 
cupero di «Epoca* per II ritai. 
ciò della «sorella* In dlflkolt. 
e per la conquista di nuovi 
posizioni e di nuove tette de 
mercato pubblicitario. 

il grande sonno 

la rivista dei curiosi I 
L'affare di Sanremo TB Cbboldi e LepricaniTBAme- • 
ricani a Napoli IMS La mutanda di Roberta TB Zurich j 
19161K Lucherini a via Veneto HO Bonipenì a nudo i 
TK Computer pasticcioni TB Dolce Rita TB Natura '• 
morta con piadina TIC Pecora elettrica TB Eric Burdon 
TB Pony express TB Scambi ferroviari TB Sottsass 
Compass TB Freak Brothers TB Dicci Ricci TB Eco
logia domestica TB Bancomat TB L'occhio del cugino 

In edicola 
tutti i mesi da febbraio 

Federazione Romina dal Pei 
Caia detta Sciama a dell'innovazione 
Caia dell'Energia 

PROGETTO ROMA CHIAMA EUROPA 

ROMA 
RICERCA CAMBIAMENTO 

Convegno «il i* condiziona dal ricercatore 

PROGRAMMA 
SCIENZA E POTERI 
•••tallone di Giorgio DI MAIO. 
docènte deil'Univereite degli etudl a U Sapiente» 
INDAGINE SULLA CONDIZIONE DEI RICERCATORE 
Preoentoilone di Luigi DE JACO. dell'Enea 
TAVOLA ROTONDA 
fiaS5.*.?.HTIN0TT1, * • ¥ • « « ! • natloiiole delle Coli: Glunppt 
«ORCI. vìcoprcaldonte Sei CNR: Frenceeco MUSfO, Direnare 
m,jSSVmm * •ddeettementoe delle «Seleni» epe: Otannl 
ORLANDL Decente unlvoroltorlo. Direttore delie CJeee delle 
Selenio,' Giorgie TECCE. Rettore doll'UnlvorolM dog» etudl di 
RomecLa Sentenze» 

melode: Vittorio S ART0Q0. Precidente delle Ceee dell'Energie 

Henna ederito: Vittorio ALBERGAMO. Pier Luigi ALIMI. 
ARCHIBUGI, Vincente BIQIAHETH wVndeBOUCHt. Glori. 
CAMPOS VENUTI Lionello COSENTINO, Pedo DEOU É S S N O ! 
SA, Leure FRONTALI, Frenceeco GRANONE. Aurelio MtSITI. 
O J e n » I M O D A O N | T T I . L U ^ 
LA, Giuseppe PINNA. Peolo TREVISANI. Angelo ZOLA 
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